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◆Due ore e mezzo di discussione
a porte chiuse per parlare
di «politica» scatenano un caso

◆Nell’incontro riservato si è parlato
della questione Gheddafi
e dei rapporti con il Parlamento
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Germania
I sondaggi premiano
Angela Merkel

Riunione supersegreta
per appoggiare Prodi
Polemiche dopo gli attacchi dei giorni scorsi

■ I tedeschi vedrebbero volentieri
una donna, e per di più cristia-
no democratica, alla guida del
governo, preferendola all’attua-
le cancelliere socialdemocratico
Gerhard Schröder. È quanto
emerge da un sondaggio che
sarà pubblicato dal settimanale
«Die Woche»: Angela Merkel,
che al congresso che si terrà dal
9 all’11 aprile a Essen sarà elet-
ta presidente della Cdu, otter-
rebbe il 38 per cento dei con-
sensi in caso di elezione diretta
e sorpasserebbe per la prima
volta, di un punto percentuale,
Schröder. Nel confronto per la
candidatura a sfidare il cancel-
liere, la Merkel batterebbe am-
piamente (41 per cento contro
il 31) Edmund Stoiber, presi-
dente della Csu e primo mini-
stro bavarese. Quanto ai partiti,
se si votasse domenica la Spd
avrebbe il 41 per cento dei voti,
contro il 33 della Cdu, l’8 pe
cento dei libeali, e il 7 per cen-
to di Spd e Verdi. Sullo stesso
settimanale Wolfgang Schäu-
ble, presidente dimissionario
della Cdu, torna ad attaccare
Helmut Khol, sottolineando che
il proprio appoggio ad Angela
Merkel non è una vendetta
contro l’ex cancelliere, ma «ri-
dimensiona comunque il suo
trionfo» per averlo fatto fuori
politicamente. Sullo scandalo
dei fondi neri che ha travolto la
Cdu, Schäuble accusa ancora
Kohl di avere diretto l’attenzio-
ne dell’opinione pubblica sui 2
miliardi di lire di donazioni in
nero ricevute tra il 1993 e il
1998, mentre è stato steso un
velo su quei 10 miliardi «che
nessuno sa dove sono finiti».

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Un conclave. Due ore
e mezza di discussione a porte chiu-
se al 120 piano del palazzo della
Commissione tra Prodi e i quindici
commissari presenti. Tornato dal so-
le del Cairo («Che piacere, un pò di
caldo...»), il presidente si è tuffato
nella fredda tormenta di Bruxelles
alimentata dai venti esterni di repor-
tage di stampa, talvolta discutibili,
ma anche da fronde interne sempre
pronte a riempire i vuoti. Perché una
riunione top secret, senza funzionari
e interpreti d’un colpo avvertiti di
tenersi alla larga dalla sala? Quando
il portavoce, Ricardo Levi, al tradi-
zionale appuntamento di mezzo-
giorno con la sala stampa (una me-
dia di 200 corrispondenti presenti
ogni giorno) ha rivelato, senza che
nessuno glielo domandasse, lo svol-
gimento dell’incontro, è successo di
tutto.

Prodi voleva sgombrare il campo
dalle illazioni sulla tenuta della sua
Commissione? Il presidente ci tene-
va a ricordare che la più totale «uni-
tà» caratterizza il collegio e che la li-
nea non cambia? Il capo dell’esecu-
tivo intendeva rigettare con forza il
fantastico sospetto di un complotto?
L’annuncio è stato un boomerang.
L’idea che la Commissione fosse riu-
nita ai piani superiori e discutesse
«di politica», sì forse anche degli ul-
timi attacchi di stampa, ma senza
che ne fossero forniti i dettagli, ha
mandato in bestia l’intera sala stam-
pa. Una Commissione con un taglio
da Politburo, questa era l’immagine
fornita, non è andata giù a nessuno.
Se non potete dare un’informazione
trasparente sull’incontro «ristretto»
perché avete deciso di farcelo sape-
re? Il povero Levi è rimasto sul po-
dio-graticola per oltre un’ora. Una
specie di fossa dei leoni dalla quale è
uscito malconcio cercando di barca-
menarsi tra l’interpretazione auten-
tica del pensiero di Gheddafi («Tutti
i leader europei facevano la fila per
vederlo...») al vertice Ue-Africa del
Cairo, argomento di contestazione a
Prodi in verità pretestuoso, e pro-
messe di una possibile conferenza
stampa del presidente in tempi rav-
vicinati («Non mancherà l’occasio-

ne». Un presidente, sia chiaro, che
non pensa minimamente di lasciare
il posto.

Ma che succede a Bruxelles? Che
accade attorno a Prodi? Il portavoce,
sul cui ruolo pare abbiano avuto da
dire tutti i commissari nella riunio-
ne ristretta, una volta uscito dalla sa-
la ammette: «La Commissione non
vuole svolgere un mero compito di
segretariato del Consiglio». Si giusti-
ficano così gli attacchi a Prodi?
«Non commento né mi esercito a in-
dividuare chi ispira certi articoli», ha
tagliato corto Levi. Ma il problema
resta. La riunione segreta non ha po-
tuto non ammettere l’esistenza di
«seri problemi», ha confermato una
fonte. E lo stesso Levi ha riferito che
è possibile che si sia parlato dei rap-
porti con il parlamento europeo,
sempre spinosi, e con il Consiglio.
Vale a dire, sullo sfondo si staglia la
solita battaglia politica tra due visio-
ni dell’Europa e sulla funzione del-
l’esecutivo: motore propulsore o no-
taio e segreteria di un’Unione sem-
pre più intergovernativa? «La verità -
ha dichiarato Giorgio Napolitano - è
che si attacca Prodi perché si vuole

attaccare la Commissione». È la so-
stanza, indubbiamente, nell’Ue sen-
za «motori» speciali, con i leader in
ordine sparso oppure alleati tra loro
in maniera trasversale su questo o
quel tema. E, poi, in pieno negoziato
pre-allargamento dove bisognerà de-
cidere come cambiare le procedure
di decisione e di voto. Il premier
portoghese Guterres lo ha detto ieri
a Lisbona ai deputati del Pse sferran-
do un duro attacco alla burocrazia
europea. Ma non della Commissio-
ne, piuttosto del Consiglio che sgo-
mita per non far prevalere la forza
delle decisioni politiche dei leader.

Ma il malessere della Commissio-
ne, come ancora ieri ha ribadito «Le
Monde», è innegabile. Nel clima dif-
ficile per tutti («È duro - ammette un
alto funzionario - ma sarebbe maso-
chista negarlo»), Prodi deve subire
attacchi al vetriolo. Vuoi ispirati da
direttori che remano contro, vuoi
provocati da scelte di comunicazio-
ne infelici. Come un «facciamoci del
male da soli». Il pretesto, davvero ta-
le, degli approcci con Gheddafi ser-
ve per contrapporre al presidente
della Commissione, la valentia di Ja-

vier Solana, segretario del Consiglio
e Alto rappresentante della Politica
estera e di sicurezza. L’arrivo a Bru-
xelles di altri diplomatici dei gover-
ni, e di militari, per mettere su i pri-
mi elementi di difesa europea ali-
menta tentazioni anticomunitarie.
Non è il complotto, tesi ridicola e af-
fondata. Ma è il frutto di un «certo
clima» arricchito da proclami ambi-
ziosi e promesse impossibili da rea-
lizzare in sette mesi, appesantito dal-
l’ingenuità - ragiona un altro funzio-
nario - di non aver costruito nel col-
legio le alleanze strategiche con i
commissari più utili.

Dicono che, alla fine, il conclave
sia stato giudicato da Prodi «molto
buono». La discussione lunga e ap-
passionata ha deciso che ogni mese
ci sarà una riunione top secret per
fare il punto. E ogni sei mesi un «se-
minario» per verificare il cammino, i
risultati e, se del caso, «aggiustare il
tiro». Tutti d’accordo, l’«unità è con-
fermata». Ma c’era bisogno di ricor-
darlo? Ha commentato un diploma-
tico francese: «Una Commissione
forte si conquista con gli atti della
gestione. E senza proclamarlo». Il presidente della Commissione europea Romano Prodi

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Gerhard Schröder verrà a
Bruxelles, probabilmente all’inizio di
maggio, per incontrare Romano Prodi e
la sua squadra. La notizia parte dalla
cancelleria e, attraverso l’Ansa, arriva
dove deve arrivare. All’opinione pubbli-
ca, ma anche, e soprattutto, ai piani alti
del Breydel, il palazzo in cui si trovano
gli uffici del presidente della Commis-
sione Ue. L’altro giorno, mentre infuria-
va la tempesta scatenata dalla strana
corrispondenza della «Frankfurter Allge-
meine Zeitung» sul (presunto) «regici-
dio» che si sarebbe stato per compiere a
Bruxelles, un primo robusto segnale di
appoggio al capo della Commissione era
venuto dal ministero degli Esteri. Ieri,
visto e considerato che la buriana non si
placava (anzi), a Berlino si è deciso di

far scendere in campo la cancelleria.
Contro Prodi non abbiamo assoluta-
mente nulla e anzi - questo è il messag-
gio che viene fatto arrivare - vorremmo
che fosse in una posizione ancora più
solida, giacché il governo tedesco vuole
«una Commissione forte che funzioni
con un presidente forte». D’altronde, fin
dal primo momento le fonti tedesche
non avevano fatto altro che ricordare co-
me, poco più di un anno fa, fosse stato
proprio Schröder a presentarsi, nel mo-
mento drammatico dell’inizio della
guerra per il Kosovo, come il grande ar-
tefice della designazione di Prodi.

Insomma, il governo tedesco continua
a sostenere l’uomo per il quale il cancel-
liere si pronunciò in modo tanto impe-
gnativo. Schröder, fra l’altro, lo avrebbe
assicurato personalmente a Prodi anche
al Cairo, mentre (bufera nella bufera)
montavano le polemiche sul «caso

Gheddafi». Anche sul quale, peraltro,
dal ministero degli Esteri arrivano se-
gnali di consenso: Berlino non condivi-
derebbe affatto l’idea che l’approccio del
presidente della Commissione (e anche
di D’Alema) con il leader libico sia stato
una «gaffe». Come Prodi, la diplomazia
tedesca riterrebbe che Gheddafi, nei suoi
colloqui con vari leader europei, avrebbe
compiuto passi avanti di qualche signi-
ficato, non in contraddizione, peraltro,
con gli argomenti, pur duri e propagan-
distici, usati nel discorso dalla tribuna.

Ma se l’atteggiamento del governo fe-
derale verso Prodi è questo, come si spie-
gano gli attacchi della stampa tedesca?
Non tanto quello della «Frankfurter»,
che, in contrasto con la sua proverbiale
affidabilità, ha descritto uno scenario
assolutamente fantasioso e, fra l’altro,
incompatibile con i metodi di funziona-
mento delle istituzioni Ue, quanto quel-

lo, più profondo e che a molti era parso
«ispirato», comparso poche ore prima
sullo «Spiegel». La risposta è che... non
c’è risposta. Le fonti berlinesi respingo-
no con decisione il sospetto che ci sia
stata una qualsivoglia «ispirazione»
dall’alto, ma non sono in grado di indi-
care una chiave di lettura di quella che
ha avuto tutta l’aria di una campagna
orchestrata. D’altronde, il tono dei com-
menti sulla stampa tedesca, ieri, appari-
va assai più favorevole all’italiano. A
cominciare da quello della «Zeit», la
quale fa notare come la posizione del
Professore sia resa assai difficile dalla
scomparsa dell’asse franco-tedesco.

In realtà, fanno notare ambienti di-
plomatici, qualche scontentezza tedesca
la si è registrata, negli ultimi tempi ed è
possibile che essa si sia, in parte, river-
sata anche sul presidente della Commis-
sione. Si sa, per esempio, che la cancel-

leria e il ministero degli Esteri avrebbero
espresso molte perplessità sull’impor-
tanza che avrebbero avuto, nella prepa-
razione del recente vertice di Lisbona,
certi documenti preparatori usciti da uf-
fici dell’Unione diretti da britannici o
elaborati da «think-tanks» d’Oltrema-
nica. Qualche riflesso dell’irritazione di
Schröder era trapelato, peraltro, già nel-
l’immediata vigilia del Consiglio euro-
peo. E si sa anche che nella Spd, il parti-
to del cancelliere, esistono, da tempo,
delle riserve sul legame che unirebbe
Prodi a Tony Blair. Com’è ampiamente
noto, l’anno scorso era stato lo stesso
Schröder a promuovere un’intesa con
Blair in nome dell’analogia tra il suo
«nuovo centro» (neue Mitte) e la «terza
via». Ma, di fronte alle resistenze che si
sono manifestate in casa sua, il cancel-
liere ha dovuto fare marcia indietro e lui
e il suo establishment potrebbero avere

qualche difficoltà, ora, ad accettare l’i-
dea che un’estremità dell’asse con Lon-
dra si sia spostata da Berlino a Bruxel-
les. Negli ultimi tempi si sono acutizza-
te le insofferenze tedesche verso la Gran
Bretagna, tant’è che ha ripreso vigore
persino l’antica polemica sugli usi ligui-
stici nelle istituzioni dell’Unione. Tra i
vari pettegolezzi di cui era infarcito l’ar-
ticolo della «Frankfurter», quello sul fa-
stidio con cui a Berlino si guarda al di-
lagare dell’inglese sul francese, senza
che venga riconosciuto un ruolo al tede-
sco, contiene certamente un pezzo di ve-
rità. Ma si tratta, come si può vedere, di
dietrologie piuttosto macchinose. Oltre-
tutto, il presunto filo-anglicismo di Pro-
di è contraddetto dagli attacchi che, pri-
ma che cominciassero i tedeschi, gli so-
no arrivati proprio dalla stampa britan-
nica, pur se si è trattato, in molti casi,
di media contrari a Blair. È possibile che
qualche giornale tedesco abbia raccolto
questi malumori berlinesi e li abbia am-
plificati su Prodi? È possibile, ma forse è
più probabile che il centro di diffusione
dei veleni tedeschi non sia Berlino ma
proprio Bruxelles.

IN PRIMO PIANO

Schröder in soccorso del presidente della Commissione

AZERBAIJAN

L’Eni dona 4,5 miliardi
all’Acnur
per aiutare i rifugiati

Giappone, è Mori il nuovo premier
Il sostituto di Obuchi ottiene la fiducia e conferma il vecchio governo

CUBA

Per ora il padre del piccolo Elian
non andrà negli Stati Uniti

■ L’Enidoneràall’AltoCommissaria-
todelleNazioniUniteperiRifugiati
(Acnur)4,5miliardidi lireperaiu-
tareilGovernodell’Azerbaijana
dareunasistemazionea400fami-
gliedirifugiatiesfollatinelleregio-
nidiAgjabedi,BardaeGanja.Sono
circa800milalepersonecoinvolte
nell’interventodell’AcnurinAzer-
baijan,570miladellequali,sono
glisfollatiacausadelconflittodel
Nagorno-Karabakh,mentre220
milasonorifugiati. Intotaleècirca
l’11%dellapopolazione,cheèsta-
tocostrettoadabbandonarele
proprieabitazioniedipropribeni.
Conquestofinanziamentol’Enidi-
vieneilmaggiorsostenitoredel-
l’Acnurdegliultimiannifralecom-
pagnieprivateeuropee.L’iniziati-
vaèstataannunciataoggiaRoma,
nelcorsodiunincontronellasede
dell’Eni,dall’AltoCommissario
delleNazioniUniteperiRifugiati,
SignoraSadakoOgata,dalVice
PrimoMinistrodell’Azerbaijan,Ali
Hasanov,edaVittorioMincato,
AmministratoreDelegatodell’Eni.
Ilprogetto,delladuratadi18mesi,
dovràpromuovereemigliorarelo
sviluppodiattivitàlocaliautono-
me,consentendoallefamigliede-
stinatariedegliaiutidiraggiungere
l’autosufficienzaeunamaggiore
indipendenzadadiabitazioniuni-
familiari inpietra,edistruttureco-
munaliper l’istruzione.

TOKYO Yoshiro Mori è diventato
ieri il nuovo primo ministro
giapponese - il 26mo nel dopo-
guerra - con una procedura-lam-
po durata tre ore. Tanto è bastato
perché il Partito liberaldemocra-
tico (Ldp), di magioranza, lo no-
minasse nell’assemblea dei suoi
parlamentari e perché le due ca-
mere della Dieta gli dessero la fi-

ducia. La rapidità della decisione
rispecchia la prontezza con cui il
partito che da quasi 50 anni è al
potereaTokyoharispostoall’ap-
pello all’unità lanciato l’altro ieri
sera da Koichi Kto, capo della se-
conda corrente interna, a fronte-
giare l’emergenza evitando divi-
sioni. E la continuità è garantita
anche dalla decisione di Mori di

lasciare ai loro posti tutti i mini-
stri del governo di Keizo Obuchi,
ancora in coma nel suo letto d’o-
spedale dopo essere stato colpito
da una trombosi nella notte tra
sabato e domenica. l suo posto di
capodella segreteria digabinetto
è tornatoi anche Mikio Aoki, che
per 48 ore aveva svolto le funzio-
ni di primo ministro ad interim
per garantire la transizione.
«Cambiare i ministri - ha spiega-
to il neo-premier - avrebbe potu-
to creare problemi al prosieguo
dei lavori del Parlamento». L ses-
sione parlamentare ordinaria,
cominciata in gennaio, prose-
guirà fino a giugno. «Non ci sa-
ranno elezioni anticipate - ha
detto Mori - in questo momento
non penso proprio a tale even-
tualità». In questi due mesi che
mancano dovranno essere ap-
provate una serie di leggi relative
all’applicazione del budget con
una spesa pubblica record di
85milamiliardidiyen(1,7milio-
ni di miliardi di lire) per incorag-
giare la ripresa economica. «Sen-
to una enorme responsabilità
nell’assumere questo incarico»,
ha affermato ancora Mori, un ex
giornalista di 62 anni che in pas-
sato è stato per tre volte ministro
allapubblicaistruzione,all’indu-
stria e alle costruzioni. A suo fa-
vore hanno votato, oltre all’Ldp,
le due formazioni che l’altro ieri

avevanoassicuratodivolerecon-
tinuare ad appoggiare l’esecuti-
vo: il Partito Komei, collegato al-
la setta buddhista Soka Gakkai, e
il Partito conservatore. Quest’ul-
timo è stato fondato soltanto tre
giorni fa da 26 dei 50 parlamen-
tari delPartito liberale, cheaveva
deciso di abbandonare l’allean-
za. Ciascuno dei due partiti del-
l’opposizione ha votato il pro-
prio leader. Ildibattitoèoraaper-
to nel mondo politico sull’op-
portunità di anticipare a prima
del vertice del G8ad Okinawa, in
luglio, le elezioni politiche origi-
nariamente programmate per
ottobre, allo scopo di ottenere
una approvazione popolare per
Mori. Secondo la maggior parte
dei giornali la data della consul-
tazione potrebbe essere scelta tra
la fine di maggio e l’inizio di giu-
gno.Sul frontediplomatico,Mo-
ri dovrebbe incontrare il neole-
letto presidente russo Vladimir
Putin tra il 28 e il29 aprile prossi-
mi in Russia. Un incontro estre-
mamente delicato la cui posta in
gioco è il rilancio della trattativa
perarrivareadunaccordodipace
cheancoramancaa55annidalla
fine della seconda guerra mon-
diale. Ciòche finoraha impedito
laconclusionedell’accordoèsta-
ta una disputa territoriale su una
partedelleisoleKurili,anorddel-
l’Hokkaido.

MIAMI Rimane rovente il clima
intorno alla casa dei parenti di
MiamidelpiccoloElianGonzalez,
circondata dagli esiliati cubani
pronti allo scontro fisico per im-
pedire al padre di riportare aCuba
il bambino, scampato ad un nau-
fragio oltre quattro mesi fa. Se
l’annunciorimbalzatodall’Avana
sulrinviodellapartenzadelpadre,
Juan Miguel, ha disinnescato il ri-
schio di disordini, la vicenda si
profila sempre più come ultima
trincea di un rigurgito di Guerra
fredda, con le prese di posizione
dei politici e persino dei candidati
in lizza per la Casa Bianca. La più
controversa è quella del vicepresi-
dente Al Gore, accusato di specu-
lare sul caso. Nel fine settimana
Gore, in apparente contraddizio-
ne con la politica ufficiale della
CasaBianca, aveva difeso ildiritto
di Elian a rimanere negli Usa, ma
ieri ha corretto il tiro, sostenendo
che se il padre dichiarerà sul suolo
americanodivolereconsèilfiglio,
bisognerà dargli ascolto. Mentre
sollecitano Juan Miguel Gonzalez
a venire negli Usa al più presto, i
responsabilidell’Ufficioimmigra-
zione (Ins) ripetono di avere ogni
ragione per ritenere sia un buon
genitoreemeritil’affidamentodel
figlio. Sebbene temporaneo, co-
me ha stabilito una corte federale,
inattesachesulcasosiesprimaan-
chelacorted’appellocuisisonori-

volti gli zii di Miami per tenere
Elianconsè e impedire che tornia
Cuba.

Dopo l’interruzione del nego-
ziato - che riprenderà oggi - ieri a
Miami fra il prozio Lazaro e fun-
zionari dell’Ins, l’avvocatoGrego-
ry Craig che rappresenta Miguel
Gonzalez èpartito per l’Avanado-
veèarrivatoieri. Ilsuoarrivononè
stato annunciato da alcuna fonte
ufficiale e non sono filtrate infor-
mazioni sul programma degli in-
contri. Il padre di Elian aveva ap-
pena fatto sapere di esser pronto
ad andare negli Usa, anche subito
e da solo, ma soltanto se potrà
prendereil figlioperriportarloim-
mediatamenteacasa.JuanMiguel
Gonzalez è disposto anche a fer-
marsi negli Usa in attesa del ver-
detto della corte d’appello, previ-
sto non prima di maggio, ma solo
se gli verrà concesso di venire ac-
compagnato da tutte le persone
che giudica «indispensabili» per
prendersi cura del figlio. Washin-
gton ha già concesso il visto a Mi-
guel Gonzalez e ad altre cinque
persone, fra cui un cugino, ilmae-
stro di Elian e il medico di fami-
glia. Gonzalez tuttavia avrebbe
rinnovato la richiesta di visto an-
che per altre 22 persone, fra cui 12
compagni di scuola di Elian e il
presidente del Parlamento Ricar-
do Alarcon. Il prozio insiste co-
munquenelpretenderegaranzie.

Presentazione del

Manifesto delle proposte dell’Arci
per le elezioni regionali e
Carta della Trasparenza

Per l’inclusione, i diritti, la qualità sociale

Partecipa Tom Benetollo, presidente nazionale Arci

ARCI CAMPANIA

NAPOLI, VENERDÌ 7 APRILE, ORE 10.30
CIRCOLO EVALUNA, PIAZZA BELLINI

Sono invitati tutti i candidati
della coalizione di centrosinistra


